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F inalmente, il 6 ottobre scorso, il 
Ministero della Pubblica Istruzione 

ha emanato una nota, prot. n. 14991, 
con la quale interviene in merito alla 
sostituzione del personale docente as-
sente, fino ad un massimo di 15 giorni, 
nella scuola secondaria. Il riferimento 
alla scuola secondaria è dovuto al fatto 
che, la riconduzione delle cattedre a 18 
ore ha eliminato quelle “a disposizio-
ne” per le sostituzio-
ni. Facciamo osserva-
re come tale nota 
abbia una ricaduta 
anche sugli altri ordi-
ni di scuola, in parti-
colare e,  a maggior 
ragione, nella scuola 
primaria dove vi è 
stato un drastico 
calo delle ore di con-
temporaneità e non 
è mai esistito il di-
vieto di nominare 
supplenti anche solo 
per un giorno. Fre-
quentemente infatti il 
contratto è stato interpretato alla rove-
scia laddove si dice: “Nel caso in cui il 
collegio dei docenti non abbia effettua-
to tale programmazione (ovvero 
l’utilizzo delle ore di contemporaneità 
per progetti di recupero) o non abbia 
impegnato totalmente la quota oraria 
eccedente l’attività frontale  e di assi-
stenza alla mensa, tali ore saranno 
destinate per supplenze in sostituzione 
di docenti assenti fino ad un massimo 
di cinque giorni nell’ambito del plesso 
di servizio” (art.28 comma 5). Va da sè 
che già prima della riforma Gelmini 
fosse possibile nominare supplenti per 
le assenze fino a 5 giorni; invece non 
sta scritto da nessuna parte che gli alun-
ni possano essere smistati e distribuiti 
in altre classi; ciò potrà avvenire sol-
tanto in caso di “emergenza”. Purtrop-

po però l’emergenza è diventata prassi 
consolidata nella primaria ed altrettanto 
stava per succedere nella secondaria! Il 
merito della nota di cui sopra sta 
nell’aver specificato che la mancata 
sostituzione degli insegnanti assenti 
interrompe il diritto allo studio degli 
alunni. 
Vi si legge infatti: “al fine primario di 
non incorrere in una sospensione 

della didattica nei ri-
guardi degli allievi inte-
ressati, i dirigenti scola-
stici possono provvedere, 
per periodi di assenza 
anche inferiori a 15 gior-
ni, alla nomina di perso-
nale supplente tempora-
neo”. 
Incredibile! la didattica è 
ritornata ad essere un 
“fine primario” rispetto 
al risparmio economi-
co!!! Da non credere, da 
molto tempo non legge-
vamo qualcosa di simile! 
Quest’anno, oltre al pro-

blema della migrazione degli alunni in 
altre classi, se n’è affacciato uno nuo-
vo: alcuni dirigenti, scavalcando il con-
tratto nazionale, hanno aumentato 
l’orario di insegnamento dei docenti . 
La normativa vigente (art. 22, comma 
6, legge 449/01 449 e art. 7, comma 3 
del D.M. 131 del 16/6/2007) 
per le scuole di istruzione 
secondaria prevede che, nei 
casi di assenze, si possa prov-
vedere con le proprie risorse 
di personale docente, fino ad 
un massimo di 15 giorni, 
mediante l’attribuzione ai 
docenti in servizio di un ora-
rio massimo di 24 ore setti-
manali (gli insegnanti della 
secondaria hanno un orario di 
(Continua a pagina 7) 

 

 

 

D ividendo e moltiplicando; così è 
stato calcolato l’organico del 

personale docente necessario al fun-
zionamento della scuola primaria per 
l’anno scolastico 2009/10. 
Fattori, divisori e dividendi sono stati 
il numero di ore settimanali di scuola 
dei vari plessi ed il numero di ore di 
servizio settimanale dei docenti. 
E voilà! Tutte le classi sempre coperte 
da un insegnante e una bella sforbicia-
ta di circa diecimila posti di lavoro. 
Il gioco deve essere sembrato diver-
tente al ministero, difatti, dopo averlo 
sper imenta to  per  i l  ca lco lo 
dell’organico di diritto, lo ha ripropo-
sto  per il calcolo dell’organico di 
fatto. 
Adesso però sta diventando un vero 
rompicapo per chi deve incasellare le 
materie scolastiche e farle coincidere 
con le disponibilità dei docenti, un 
cubo di Rubik che si ostina ad avere 
caselle di un altro colore sulle facce. 
E il maestro unico? Acqua passata. 
Nelle classi sfilano insegnanti che 
devono completare l’orario e riem-
pire buchi. 
Nel primo periodo di scuola le diffi-

(Continua a pagina 7) 
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D al mese di luglio, in cui è uscita 

la bozza, fino all’8 settembre: il 
tempo necessario al Ministro per ri-
pensare al primo ciclo d’istruzione.  
Alla fine ne è uscito l’Atto di indiriz-
zo. 
È determinante? È decisivo? No, per-
ché ci chiede per il momento soltanto 
di “armonizzare” le Indicazioni na-
zionali (Decreto legislativo n. 59 del 
19 febbraio 2004) con le Indicazioni 

per il curricolo (decreto del ministro 
Fioroni del 31 luglio 2007); ci racco-
manda di utilizzare quell’aspetto 
dell’Autonomia didattica ed organiz-
zativa finora abbastanza trascurato: la 
ricerca sui temi della continuità e 
del curricolo; si appella alla scuola 
“militante” perché raccolga, valuti e 
diffonda (anche all’ANSAS, ex-
Indire, e all’INVALSI) le migliori 
esperienze di ricerca didattica ed edu-

cativa per giungere a 
definire curricoli lar-
gamente condivisi… 
Mi viene a mente una 
barzelletta. Un tizio si 

trova in una città che non conosce e 
chiede ad un passante: “Mi scusi, 
dov’è via Cavour?”. Per sua sfortuna, 
il passante è uno psicanalista che, 
come prassi professionale, non forni-
sce verità e, soprattutto, non si sco-
pre: “Secondo lei, dove potrebbe es-
sere?” 
Il Ministro, come lo psicanalista, 
vuole che cerchiamo da soli 
l’indirizzo del I ciclo d’istruzione, tra 
noi, in una continua ricerca-azione 
che, di per sé, dovrebbe creare quella 
tensione creativa di risposta alle esi-
genze del momento, basata certamen-
te su una professionalità fine, ma 
senza percorsi obbligati e, persino 
con poche mete chiare (“esiti dei 
curricoli ”, li chiama il ministro).  
Non più, quindi, una pedagogia alla 
base della formazione dei giovani con 
la ricerca delle finalità della scuola 
(l’uomo da formare è indefinibile, 
visto il fastidio per le ideologie); can-
cellati i riferimenti alle teorie psicolo-
giche (meno male, ci restano sempre 
sconosciuti questi nostri bambini); 
“non pervenute” le esigenze della 
società in cui si troverà chi oggi ha 
due-tre anni di età. Che resta? Nel 
dubbio astieniti, così forse non scon-
tenti nessuno e prendi tempo. 
Se ne riparlerà più in là, dopo ben tre 
anni di “armonizzazione” , col mo-
nitoraggio e la valutazione di ciò che 
emergerà: si saprà, appena allora, … 
dov’è via Cavour. Forse. 
La patata bollente è passata nelle 
nostre mani. Dovrebbe essere, o al-
meno così è scritto nelle intenzioni 
dichiarate, un sistema per ascoltare 
“ l’intera comunità educante”. An-
che soltanto la costruzione di currico-
li verticali – dalla scuola dell’infanzia 
alla scuola secondaria di I grado, 
passando attraverso la scuola prima-
ria – è, però, un impegno che fa tre-
mare le vene ai polsi. 
Pragmatici come siamo ed animati di 
entusiasmo per le novità, ci scommet-
to, troveremo subito chi proporrà: ci 
incontriamo ogni mercoledì pomerig-
gio? Lauretta, che è fresca di studi, ci 
darà una mano anche se è supplente? 
Mettiamo tutto in computer (nel mio 
portatile, ovvio) o proviamo prima a 
scrivere in matita su fogli A3? Li 

N ell’  “ ATTO DI INDIRIZZO ” dell’8 settembre 2009 il Ministro conferma 
l’irrinunciabile validità dell’Autonomia scolastica, per la scelta dei metodi 

di lavoro, i tempi di insegnamento, le soluzioni per realizzare il POF. 
L’Autonomia didattica  lascia libertà di scelta per gli insegnamenti opzionali, 
facoltativi o aggiuntivi e per diverse metodologie nei percorsi (non esiste 
un’unica verità pedagogica obbligatoria) finalizzati, però, al raggiungimento di 
obiettivi di apprendimento comuni. 
L’Autonomia organizzativa può ridurre la durata dell’ora di lezione, distribuire 
l’attività didattica in non meno di 5 giorni settimanali, attuare una programmazio-
ne disciplinare plurisettimanale. 
Restano in vigore per non più di altri 3 anni scolastici le “Indicazioni per il cur-
ricolo”, che hanno aggiornato le “Indicazioni nazionali”: continuerà la ricerca sui 
curricoli verticali e sui traguardi da raggiungere al termine della scuola 
dell’infanzia, della primaria e della superiore di I grado. 
L’al unno e il suo percorso formativo sono al centro dell’azione della scuola, 
con la finalità di formare i cittadini, in una scuola di inclusione, fissando traguardi 
e tappe da raggiungere, verificando sistematicamente i progressi e le capacità di 
base. 
Sono sfide da accettare ma anche opportunità da cogliere: la rivoluzione digitale, 
la globalizzazione, la convivenza di culture e religioni diverse. La scuola deve 
offrire i valori della nostra Costituzione e gli strumenti per affrontare e modificare 
la realtà, promovendo la crescita di tutti e di ciascuno. 
La scuola, laboratorio di apprendimento, deve: 

· sostenere e incoraggiare, 
· motivare allo studio e alla cultura, 
· curare il quotidiano lavoro sia in classe sia a casa, 
· chiedere impegno e tenacia, 
· riconoscere il merito. 

Va speso il miglior impegno possibile verso i disabili ; vanno predisposti inter-
venti intensivi verso gli stranieri  per la conoscenza dell’italiano e delle nostre 
regole di convivenza civile. 
Nel percorso formativo occorre creare e mantenere la motivazione allo studio e 
alla partecipazione, stabilire uno stretto raccordo tra le “Indicazioni” e la valuta-
zione periodica, rendere i risultati confrontabili  con gli standard di apprendi-
mento (OCSE), intervenire con strategie di rinforzo , di approfondimento e di 
recupero, adottare una didattica laboratoriale. I risultati delle valutazioni de-
vono essere trasparenti – credibili – coerenti e comunicati tempestivamente 
agli alunni e alle loro famiglie, perché siano uno strumento pedagogico-didattico. 
Vanno evitati programmi pletorici, favorendo invece una prima familiarità con i 
“nuclei fondanti” delle diverse discipline, conoscenze e competenze di base. Per 
i contenuti digitali è messo a disposizione il programma “la scuola digita-
le” (cfr.http://www.indire.it). 



��	�
����
       ���������


�������������������
�������������������
�������������������
�������������������� ���
����

Nella scuola dell’infanzia è necessa-
rio dialogare con le famiglie, propor-
re un ambiente educativo, riferirsi 
alle diverse dimensioni della forma-
zione (sensoriale, corporea, artistico-
espresiva, intellettuale, psicologica, 
etica, sociale), fare della scuola un 
luogo significativo per interventi 
compensativi.  
L’orario, tenendo conto delle prefe-
renze delle famiglie, va dalle 40 ore 
settimanali (in particolari casi 25 
ore), fino ad un massimo di 50 ore. 
Prosegue, con la collaborazione delle 
Regioni e degli Enti Locali, 
l’esperienza delle “Sezioni primave-
ra” per bambini di 24-36 mesi. 
Si fanno riferimenti pedagogici: Mon-
tessori, sperimentazioni quali Alice, 
Orme, Ascanio, esperienze come 
quelle di Reggio Emilia. 
Traguardi essenziali necessari, da 
raggiungere alla fine del primo ciclo 
di istruzione (ex III media) sono: 
·  una buona preparazione nell’uso 
della lingua italiana; 
·  una buona preparazione in matema-
tica, per superare il gap formativo 
registrato dall’istituto PISA-OCSE e 
dall’INVALSI e per superare la scis-
sione tra la cultura umanistica e quella 
scientifica; 
·  una buona preparazione nella lingua 
inglese, indispensabile veicolo comu-
nicativo; 
·  una buona preparazione nelle scien-
ze, per un’apertura non dogmatica 
nell’acquisizione delle conoscenze e 
competenze specifiche. 
Occorre garantire conoscenze e com-
petenze di ordine storico, geografico 
e sociale, anche interdisciplinari; la 
formazione intellettuale-disciplinare 
deve essere completata da quella arti-
stica e musicale, nonché da quella 
corporea.  
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Al punto 3.2 si entra nel merito della Scuola primaria 
Aspetti di qualità e di efficienza da promuovere: 
- la persona nella sua completezza e complessità (cognitiva, emotiva, sociale, 
artistico-espressiva, corporea); 
 - l’istruzione che porta all’educazione: crescita integrale della persona e compe-
tenze necessarie per la convivenza sociale; 
- cura dell’accoglienza, delle relazioni, del clima della scuola e del benessere 
degli alunni; 
- la promozione al successo formativo per tutti e la ricerca di strategie che valo-
rizzino le potenzialità di ciascuno; 
- il raggiungimento per tutti, nessuno escluso, dei traguardi definiti, pur nel ri-
spetto dei ritmi personali. 
 
Al termine della scuola costituiscono priorità irrinunciabili :, nel quadro di plu-
ralità di linguaggi, contenuti, tecniche ed attività: 
- l’apertura a valori della cittadinanza, il senso della storicità e della fenomeno-
logia sociale; 
- il padroneggiamento teorico e pratico delle conoscenze in italiano, matemati-
ca, inglese e scienze. 
Ogni istituzione scolastica sceglie il proprio modello organizzativo, con un pro-
getto coerente, rigoroso ed organico, nel rispetto dei bisogni degli alunni e sulla 
base delle scelte pedagogiche dei docenti. 
Il modello del docente unico/prevalente è da privilegiare nell’ambito delle pos-
sibili articolazioni del tempo scuola (24, 27, 30 e 40 ore) e le scuole struttureran-
no – con quel dato organico già assegnato - orari e assetti didattico-organizzativi 
secondo la propria programmazione e valutazione. Questa figura di riferimen-
to, “nell’esercizio di una responsabilità condivisa, assume il ruolo di coordina-
mento nei riguardi del singolo alunno, della classe, nei rapporti con le famiglie, 
nell’assunzione dell’impegno di istruzione e di educazione”. 
Questo modello organizzativo, che parte da quest’anno scolastico con le classi 
prime, eviterà – secondo il Ministro – i rischi di una frammentazione disciplina-

re e di un secondarizzazione preco-
ce. Le classi successive alla prima 
continueranno, fino a conclusione 
del loro percorso, secondo i modelli 
orario in atto nell’a.s. 2008/2009. 
Il tempo pieno (40 ore) è 
un’opportunità preziosa che con-
sente tempi più distesi e possibilità 
di integrare il curricolo con più 
attenzione ad eventuali interventi 
personalizzati. 
Segue la parte riguardante la Scuola 
secondaria di primo grado. 
Il Ministro conclude mettendo in 
risalto l’importanza di questo perio-
do di crescita. 

compri tu? … 
La disposizione mentale della nostra 
categoria può far sorridere, visto il 
discredito generale per il lavoro, ep-
pure solo questo fatto sarebbe vera-
mente importante e gratificante: tro-
varsi, confrontarsi, mettere in comu-
ne le proprie esperienze, soprattutto 
ripensare al senso dell’insegnare ed al 
senso dell’imparare. Senza certezze a 
tutti i costi, con l’umiltà di chi sa il 

peso che può avere – soprattutto col 
suo esempio – nella formazione dei 
ragazzi. 
Tutto sommato, caro Ministro, il lavo-
ro che ci chiede non avrà le finalità 
ambiziose e di superamento 
dell’indefinito  che lei vorrebbe, ma 
sarà una volta di più utilizzato alla 
nostra maniera, per confrontare i di-
versi modi di pensare e di vivere, per-
ché questa è una necessità reale tra 

alunni e insegnanti, tra insegnanti e 
genitori e tra gli insegnanti stessi.  
Riconosciamo che gli obblighi mini-
steriali, spesso forzati e poco sentiti, 
nebulosi o quasi impraticabili, sono 
stati a volte rispettati solo in parte. Le 
assicuriamo, però,  che le scuole -  
per quanto possono - funzionano. 
Anche lei ora ammette,  ministro 
Gelmini, che ciò avviene a prescinde-
re dal MIUR e dai suoi obiettivi? 
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I l consiglio dei ministri ha approvato nella mattinata del 9 ottobre il 
decreto legislativo che riforma il rapporto di lavoro nel pubblico im-

piego.  La parte più importante del decreto Brunetta: “Schema di decre-
to legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009 n. 15 in materia 
di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficien-
za e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”  è al Titolo IV  do-
ve sono scritte norme imperative che cambiano radicalmente le regole in 
materia di lavoro pubblico.   
Dalla fine degli anni ‘90 i Governi che si sono succeduti alla guida del 
paese hanno progressivamente consentito che il lavoro dei pubblici di-
pendenti venisse privatizzato e regolato solo dal sistema della contratta-
zione. Il Decreto Legislativo 165 del 2001 aveva sancito definitivamente 
il processo. 
Attraverso la contrattazione il ruolo del sindacato è diventato in questi 
anni sempre più determinante e il sistema dei Contratti ha potuto anche 
derogare dalle leggi del Parlamento se non addirittura rendere inefficaci 
quelle in contrasto con le scelte contrattuali. 
Il vantaggio del sistema privatistico è nella sua estrema flessibilità sia 
rispetto ai tempi di approvazione, applicazione e modifica, sia nella pos-
sibilità di adattare le regole alle singole specificità lavorative. 
Sul piano della legittimità democratica quel sistema ha mostrato certa-
mente forti limiti.  
Ora si cambia, il Governo ristabilisce il primato della Legge su quello dei 
Contratti individuando una serie di materie, prima contrattualizzate, che 
torneranno ad essere regolate per legge. 
I Contratti dovranno restare all’interno delle leggi e delle regole dello 
Stato e potranno “derogare” solo se esplicitamente autorizzati. 
Il Decreto ottiene l’effetto voluto di ridurre in modo determinante il ruolo 
del sindacato nelle scelte e nelle decisioni.  
Gli altri elementi portanti di questo Decreto legislativo sono quelli sulla 
misurazione del merito dei dipendenti pubblici con l’inserimento in im-
probabili e rigide fasce di merito e il rafforzamento  del ruolo dei dirigen-
ti a cui sono assegnati forti responsabilità in ordine ai risultati. 
Da questo sistema sono fuori i docenti della scuola delle accademie e 
conservatori, i tecnologi e i ricercatori a loro ci penserà il ministro Gel-
mini.  
Al di là degli annunci propagandistici, questo decreto creerà innumerevo-
li problemi nei luoghi di lavoro, esso infatti irrigidisce il sistema del la-
voro pubblico e lo ingabbia in regole che renderanno la vita difficile a 
tutti i dipendenti, non aiutandoli certo a lavorare meglio. Appare poi as-
solutamente insensata la suddivisione  delle persone in tre categorie: me-
ritevoli, medi e non meritevoli. Infatti il decreto prevede che artificiosa-
mente un 25% di dipendenti  debba necessariamente essere collocato tra 
i bravi (meritevoli di premi e carriera) ed un altro 25%  debba essere 
classificato per legge non meritevole. Non può dunque succedere che in 
un’amministrazione particolare o in un certo periodo la fascia dei merite-
voli aumenti o diminuisca come avviene nella realtà dei fatti. Sappiamo 
bene che questo meccanismo è finalizzato al risparmio di spesa struttura-
le: dare maggiore gratificazione economica a pochi, mettere al palo tutti 
gli altri anche se fanno lo stesso lavoro. Se non fanno bene il loro lavoro 
dovrebbero semplicemente essere licenziati, come può un’azienda conce-
pire di assumere del personale da relegare nelle fila dei “non meritevoli”? 
Siamo davvero al paradosso! Il fatto che questo meccanismo possa atti-
vare circoli virtuosi appare 
molto lontano dalla realtà, 
tant’è che nemmeno i datori 
di lavoro privati (quelli veri) 
usano più sistemi di questo 
tipo. 
Adattamento da un comunicato 
stampa della CGU - 10 ottobre 2009 

 
 

U na delle conseguenze immediate del  de-
creto Anti-fannulloni è il rinvio delle ele-

zioni RSU. 
Infatti il comma 3,  all’art. 65, penultimo capo-
v e r s o  s t a b i l i s c e  
"...Conseguentemente in deroga all’art. 42, 
comma 4, del Dlvo 165/01, sono prorogati gli 
organismi di rappresentanza del personale 
anche se le relative elezioni siano state già in-
dette. Le elezioni relative al rinnovo dei predet-
ti organismi di rappresentanza si svolgeranno, 
con riferimento ai nuovi comparti di contratta-
zione, entro il 30 novembre 2010." 
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�� on il “Decreto anticrisi”, pubblicato il 3 
luglio 2009, vengono ripristinate le vec-

chie fasce di reperibilità per i pubblici di-
pendenti in malattia         
Ricordiamo che le 4 ore previste dalle 2 fasce 
giornaliere rientrano nei seguenti intervalli:  
10-12  e 17-19 così come stabilito dal CCNL. 
Nel decreto anticrisi infatti vengono soppressi i 
commi 3 e 5 dell’art. 71 della legge 133/2008 
(legge Brunetta)  
Art. 3. SOPPRESSO - L'Amministrazione di-
spone il controllo in ordine alla sussistenza 
della malattia del dipendente anche nel caso di 
assenza di un solo giorno, tenuto conto delle 
esigenze funzionali e organizzative. Le fasce 
orarie di reperibilità del lavoratore, entro le 
quali devono essere effettuate le visite mediche 
di controllo, sono dalle ore 8.00 alle ore 13.00 
e dalle ore 14 alle ore 20.00 di tutti i giorni, 
compresi i non lavorativi e i festivi. 
5. SOPPRESSO - Le assenze dal servizio dei 
dipendenti di cui al comma 1 non sono equipa-
rate alla presenza in servizio ai fini della distri-
buzione delle somme dei fondi per la contratta-
zione integrativa. Fanno eccezione le assenze 
per congedo di maternità, compresa l'interdi-
zione anticipata dal lavoro, e per congedo di 
paternità, le assenze dovute alla fruizione di 
permessi per lutto, per citazione a testimoniare 
e per l'espletamento delle funzioni di giudice 
popolare, nonché  le assenze previste dall'arti-
colo 4, comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 
53, e per i soli dipendenti portatori di handicap 
grave, i permessi di cui all'articolo 33, comma 
6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
Rimane tuttavia quanto previsto dall’art. 1, 
ovvero la trattenuta nei primi 10 giorni. 
Dietrofront dunque del ministro Brunetta, forse 
perché il provvedimento era ampiamente inco-
stituzionale, forse per le pressanti richieste dei 
sindacati o, perché, come la storia insegna, ad 
una rivoluzione segue sempre una restaurazio-
ne.                                                              M.G. 
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S i tratta della valanga di 
ricorsi presentati da vari 

avvocati, alcuni collegati ad 
un sindacato, tendenti ad 
ottenere l’inserimento a 
“pettine”, anziché in coda 
alle graduatorie ad esauri-
mento dei precari della scuo-
la, docenti e non. 
Dato che i ricorsi al Tar pos-
sono essere collettivi, basta 

chiedere una cifra modesta per la singola persona, qualche volta 
cento, qualche altra trecento Euro, per raccogliere, di fronte alla 
prospettiva di una immissione in ruolo o di almeno una supplen-
za annuale, migliaia di precari.  
E’ chiaro che, per chi organizza i ricorsi collettivi, il giro d’affari 
diventa molto appetibile.  
La legge aveva previsto che queste graduatorie dei precari 
della scuola, fossero appunto non più permanenti, ma “ad 
esaurimento”, consentendo che vi si potessero inserire solo 
quelli che stavano concludendo una procedura abilitante 
oppure quelli che stavano concludendo i corsi universitari 
abilitanti (SSIS e scienze formazione primaria).  
Trovando un qualche cavillo  nei decreti ministeriali attuativi, 
alcuni avvocati sono riusciti ad ottenere dei provvedimenti di 
sospensiva dal Tar del Lazio, in base ai quali, in attesa del giudi-
zio di merito (potrebbero volerci anni),  i ricorrenti verrebbero 
inseriti immediatamente “a pettine”.  
C’è un piccolo particolare: i ricorsi sono stati presentati al Giudi-
ce sbagliato, e sono stati accolti solo perché l’Avvocatura dello 
Stato ed il Ministero sembrano non essersene accorti.  
Infatti la Cassazione, a sezioni riunite, si è espressa più volte 
sulla materia ed ha stabilito, in maniera inequivocabile, che il 
contenzioso sulle graduatorie dei precari è competenza del Giu-
dice ordinario e non del Tar. 
L’ultima decisione della Cassazione è recente, 17 novembre 
2008 e ne richiama anche un’altra del mese di febbraio 2008. I 
giudici della Corte suprema hanno infatti stabilito che non si 
tratta di una procedura concorsuale, mancando un bando, la pro-
cedura di valutazione, e un atto di approvazione finale che indi-
vidui i vincitori.  
Perché le avvocature dello Stato non hanno eccepito la compe-
tenza del Tar? 
E’ mai possibile che non esista una “certezza del diritto”?  
Per quale motivo da anni ormai  (ricordiamo la faccenda del 
punteggio di montagna?) le norme sui precari vengono scritte 
con falle giuridiche che scatenano la guerra tra i 
poveri?  
Perché i precari sono costretti a pagare delle vere e 
proprie tasse aggiuntive, prima arricchendo chi 
organizza i corsi on line ed ora anche gli avvocati?  
La Gilda degli Insegnanti attende dal governo ri-
sposte chiare e conclusive entro pochi giorni. 
UFFICIO STAMPA GILDA INSEGNANTI 

 

I n data 25 set-
tembre è stato 

sottoscritto il 
decreto legge 134/2009, noto come “decreto salva 
precari”, il cui nome ci suona cinicamente beffardo 
considerato che, con tale decreto, si intende preclu-
dere definitivamente ai precari la possibilità che 
vengano loro riconosciuti gli scatti stipendiali legati 
alla carriera e che i ripetuti contratti a termine pos-
sano trasformarsi in contratti a tempo indetermina-
to. 
L’art. 1 del decreto recita testualmente: “…I con-
tratti a tempo determinato stipulati per il conferi-
mento delle supplenze previste dai commi 1, 2 e 3, 
in quanto necessari per garantire la costante ero-
gazione del servizio scolastico ed educativo, non 
possono in alcun caso trasformarsi in rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato e consentire la ma-
turazione di an-
zianità utile ai 
fini retributivi 
prima della im-
missione in ruo-
lo” . 
Fra l’altro le due 
norme inserite 
sembrano scritte 
appositamente per 
ostacolare l’iter 
delle cause pro-
mosse proprio 
dalla nostra asso-
ciazione sulla 
stabilizzazione dei 
rapporti di lavoro 
e sugli scatti di 
anzianità per i precari.  
Secondo il Coordinatore nazionale della Gilda: “si 
tratta dell’ennesima operazione di inciviltà giuridi-
ca, tesa a bloccare la rivendicazione di diritti ampia-
mente sanciti dalla Corte di Giustizia Europea”. 
Se in sede di conversione del decreto in legge non 
ci dovesse essere un ripensamento rispetto alle due 
disposizioni, per difendere i diritti dei precari dalla 
discriminazione saremo costretti a ricorrere alla 
Corte di Giustizia Europea. 
Intanto, proprio in questi giorni, il Tribunale di Tre-
viso ha accolto il ricorso sul riconoscimento degli 
scatti d’anzianità. 
Per le rimanenti disposizioni del decreto (di cui 
abbiamo trattato nel precedente numero) non pos-
siamo che ribadire l’insufficienza rispetto alla gra-
vità delle condizioni in cui si trovano migliaia di 
docenti. 

Michela Gallina 
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��’assegnazione degli insegnanti ai plessi, è disciplinata, 
oltre che dal CCNI sulle utilizzazioni ed assegnazioni 

provvisorie, anche dai criteri fissati nella contrattazione 
d’Istituto. Tuttavia non sono rari i casi in cui il Dirigente 
dispone arbitrariamente (e quindi  illegittimamente) per 
uno spostamento di docente da un plesso ad un altro. 
Qualora si dovesse verificare un episodio di questo tipo, 
invitiamo i nostri iscritti a rivolgersi alla nostra organizzazione sindacale che 
provvederà ad inviare un atto di rimostranza con diffida ad adempiere. 
Le argomentazioni a sostegno dell’atto formale sono le seguenti:  

 

·  il Contratto Collettivo Nazionale Integrativo concernente le utilizzazioni e le 
assegnazioni provvisorie del personale docente per l’anno scolastico 2009/2010, 
all’art. 4, definisce i criteri per l’assegnazione del personale docente della scuo-
la primaria ai plessi. Nel fissare tali criteri, l’articolo rinvia al contratto 
d’Istituto e, in assenza dello stesso, al C.C.D.N. già esistente; 
·  in attuazione di tali normative contrattuali, il dirigente scolastico deve, 
nell’assegnare i docenti ai vari plessi, assicurare il rispetto della continuità di-
dattica, tenendo conto delle opzioni e delle esigenze manifestate dai singoli do-
centi. L’assegnazione ai plessi è da effettuarsi con priorità per i docenti già tito-
lari, rispetto a quella dei docenti che entrano a far parte per la prima volta 
dell’organico funzionale inoltre, in presenza di più richieste, le assegnazioni 
verranno disposte sulla base di una graduatoria formulata rispetto alla tabella di 
valutazione dei titoli allegata al C.C.N.I.; 
·  è necessario fare attenzione affinchè la normativa testé citata, non sia derogata 
né peggiorata dall’eventuale norma del contratto decentrato d’istituto; 
quest’ultimo, infatti, ha come ragion d’essere, tra l’altro, quella di ulteriormente 
definire e regolamentare la discrezionalità del dirigente scolastico nelle assegna-
zioni dei docenti ai plessi. 

 

Ne deriva l’importanza del lavoro svolto dalle RSU, determinante per garantire il 
rispetto dell’equità e delle norme. 

Giuliana Bagliani e Michela Gallina 

�� iò che si sta verificando in 
questo periodo in molte scuole 

d’Italia è a dir poco scandaloso. I tagli della finanziaria si stanno abbattendo anche sulla libertà di scelta 
degli alunni e quindi dei cittadini. Infatti il Governo ha deciso di risparmiare ben 145 milioni di Euro 
sull’insegnamento delle materie alternative alla religione cattolica.  
In seguito al taglio gli alunni che hanno optato per non avvalersi dell’insegnamento della religione, 
oltre a non seguire nessuna lezione alternativa, si vedono costretti a migrare per piccoli gruppi in altre classi, par-
cheggiati al solo fine di garantire loro la sorveglianza e l’incolumità. 
Lo smistamento degli alunni in classi diverse, come abbiamo più volte sottolineato, dovrebbe essere consentito solo in casi 
eccezionali, quando non è possibile sostituire l’insegnante di classe assente; quella che è sempre stata dunque una soluzione 
di emergenza sta diventando ora una prassi legittimata da un tabulato orario sottoscritto dai dirigenti scolastici. La violazio-
ne del diritto allo studio è palese per i diretti interessati come è evidente il disturbo arrecato alle classi ospitanti. Inoltre si 
possono verificare problemi rispetto alla sicurezza nelle aule se viene superato il numero di alunni previsto dalla normativa 
vigente. Dobbiamo sottolineare anche come coloro che non optano per l’insegnamento della religione cattolica subiscano 
una sorta di “discriminazione ideologica”. 
La normativa esistente consente invece di scegliere fra quattro diverse opzioni, al momento delle iscrizioni: 

·  attività didattiche alternative; 
·  studio individuale assistito; 
·  studio individuale non assistito; 
·  uscita da scuola anticipata o ingresso posticipato. 

Invitiamo i colleghi a comunicare la situazione alle famiglie perché sono gli alunni a vedersi penalizzati nei diritti spettanti. 
M.G. 

A ll’inizio di settembre, durante 
le proteste dei precari, la Gil-

da lanciò una proposta che non co-
sterebbe molto allo Stato, perché, 
come abbiamo già spiegato in pas-
sato, non sarebbe una spesa struttu-
rale ma solo un anticipo. Tale pro-
posta consiste nell’incentivare il 
pensionamento dei docenti attraver-
so un abbuono di due anni di contri-
buti, così da liberare nuovi posti di 
lavoro. 
Il provvedimento in favore dei pre-
cari è stato proposto nei giorni scor-
si come emendamento in Finanzia-
ria dal senatore del Pdl Giuseppe 
Valditara. Rivolgiamo un appello ai 
parlamentari di tutti gli schieramen-
ti politici affinché lo approvino e,  
aldilà dell’appartenenza politica di 
ciascuno, agiscano nell’interesse di 
tutti i precari a 
sostegno di 
questo emenda-
mento. 
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18 ore settimanali).  
La nota ricorda che mentre per 
l’eventuale personale in soprannumero a 
disposizione la prestazione di 18 ore 
settimanali è obbligatoria, per tutto il 
personale comunque in servizio 
l’assunzione di ulteriori ore di inse-
gnamento per sostituzione di colleghi 
assenti, sino al limite massimo di 24 
ore settimanali, risulta però facoltati-
va.  
La nota dovrebbe porre fine alle pressio-
ni esercitate sugli insegnanti ed evitare 
il pericoloso precedente per cui rischia-
mo, di aumentare contrattualmente 
l’orario di insegnamento rispetto a quel-
lo attuale. Un insegnante di scuola pri-
maria, infatti, se dà la sua disponibilità 
per sei ore eccedenti, arriva a ben 30 ore 
settimanali, per non parlare dei docenti 
della scuola dell’infanzia: 31 ore con i 
bambini.  
La nostra organizzazione si è sempre 
battuta per l’unicità della funzione do-
cente, in questo caso parità di orario, ma 
per portare tutti verso la condizione più 
vantaggiosa, le 18 ore, non il contrario. 

Michela Gallina 

(Continua da pagina 1) 
 

coltà si sono rivelate enormi e le asse-
gnazioni dei docenti alle classi ed alle 
attività hanno fatto emergere la gravi-
tà della situazione, permettendo di 
intravedere scenari apocalittici in caso 
di assenze di docenti. 
Già si registrano situazioni a dir poco 
improbabili: per risolvere il rompica-
po ci sono insegnanti assegnati alla 
sorveglianza  mensa per due turni 
consecutivi, ci sono insegnanti che in 
mattinata cambiano plesso sfidando il 
traffico cittadino, altri vagano per le 
varie classi portandosi dietro gli alun-
ni, altri ancora sono “pregati” di fer-
marsi a scuola nelle ore buche 
(saranno mai pagati?). 
Risulta incomprensibile che in una 
tale situazione di carenza di organico i 
dirigenti temporeggino nel procedere 

alle nomine 
di personale 
su posti a 
vario titolo 
vacanti.  
Pagare per 
una settima-
na di meno 

(Continua da pagina 1) 
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alcuni docenti può forse sanare la situa-
zione economica delle scuole? Sembra 
sia questo il motivo del rinvio delle 
chiamate di docenti o almeno risulta 
difficile attribuirlo ad altre motivazioni. 
E’ una amara constatazione e amareg-
giati sono tanti insegnanti che si vedono 
niente di più che pedine disposte a col-
mare gli spazi di una scacchiera. 
Con il maestro unico sono sparite, pur-
troppo, anche le compresenze, ogni 
insegnante è impegnato sempre frontal-
mente con la classe e sempre da solo: 
non sono possibili gruppi di lavoro per 
supporto ad alunni con difficoltà, né per 
approfondimenti, né per rinforzi. 
Naturalmente non esistono ore a dispo-
sizione  per brevi supplenze. 
E le classi sono più numerose mentre le 
pareti delle aule non si sono spostate e 
così la convivenza e la sopravvivenza in 
ambienti inidonei  rende sempre più 
faticosa la giornata scolastica per inse-
gnanti e alunni. 
Già, gli alunni!! Quasi quasi ci si di-
menticava di loro. 
O, forse, gli ideatori di questo nuovo 
gioco di abilità  non  ne hanno proprio 
tenuto conto.                Chiara Moimas 

 

�� n collegio dei 
Docenti di una 

scuola primaria ha pensato di incaricare il D.S. a scrivere una letterina estiva (in luglio) agli alunni che nel I quadrimestre 
avevano meritato qualche insufficienza e proporre alle famiglie la frequenza dei loro figli “in difficoltà” ad un corso di re-
cupero in alcune giornate (dal 7 all’11 di settembre), prima dell’inizio delle lezioni. Una  “comunicazione” in merito è stata 
inviata ai docenti, ma nulla si diceva per il pagamento di tale insegnamento extra né del fatto che fosse facoltativo, anche 
per gli insegnanti. La delibera era passata indenne … 
Il nostro sindacato ha fatto osservare che: 

· le variazioni del calendario scolastico, rispetto a quello stabilito dalla Regione, devono essere deliberate dal Consiglio 
d’Istituto; 

· il recupero dei debiti formativi che hanno portato a giudizi sospesi negli scrutini finali è riferito soltanto ad ordini di scuo-
la superiore e non alla primaria; 

· il CCNL in vigore, proprio per questi casi e per l’obbligo di offrire agli alunni corsi di recupero prima dell’inizio delle 
lezioni, ha stabilito un compenso orario per i docenti di € 50,00 lordi, ai quali doveva essere sottoposta una proposta di 
Contratto individuale per tale attività aggiuntiva d’insegnamento; 

· nella formalizzazione del Contratto individuale deve essere stabilito il preciso compenso spettante all’insegnante, nel ri-
spetto del Codice Civile: quando si accetta un lavoro, si ha diritto di conoscerne 
l’impegno orario e il relativo compenso; 

· la comunicazione individuale agli insegnanti è avvenuta con una lettera che ha le 
caratteristiche di un ordine di servizio, senza neppure presupporre che 
l’insegnante potesse non accettare tale attività e come se il Collegio dei Docenti 
fosse il nostro datore di lavoro; 

· le scuole superiori, obbligate dalla norma ad organizzare i corsi di recupero, spes-
so devono ricorrere alla nomina di docenti supplenti, ai quali va il beneficio eco-
nomico di €50,00 all’ora, proprio perché gli insegnanti titolari non sono sempre 
disponibili a quest’attività aggiuntiva e, pertanto, facoltativa… G.B.                               
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Salve, 
sono una vostra iscritta insegnante di 
scuola primaria e vorrei sapere se, per 
usufruire dei tre giorni di permesso 
mensile previsti nella L 104 per chi 
assiste i familiari in situazione di 
handicap, è necessaria la convivenza 
con il portatore di 104. 
Grazie per un chiarimento. 

Chiara F. 
 

Cara Chiara, 
se il soggetto della L 104/92 si trova 
in situazione di gravità e quindi nella 
certificazione vengono citati l’art. 3 
comma 6, oppure l’art. 3 comma 3 – 
assistenza continuativa e globale – e 
tu risulti essere l’unica persona in 
grado di farsi carico dell’assistenza, 
allora non sussiste l’obbligo di convi-
venza con il soggetto e puoi usufruire 
dei 3 giorni di permesso mensili. 
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Cari colleghi, 
secondo voi può un insegnante che ha 
chiesto la riduzione oraria (part-time)
attivare ed attuare progetti finanziati 
a carico del Fondo d'Istituto? 

Eleonora R. 
 

Cara Eleonora, 
la presentazione di un progetto non 
può essere limitata a coloro che pre-
stano servizio con orario full-time. 
Infatti come riporta l’art. 39, comma 
8, del CCNL 2006-2009, “Il persona-

le con rapporto di lavoro a tempo par-
ziale è escluso dalle attività aggiunti-
ve di insegnamento aventi carattere 
continuativo”. Se  il progetto non 
comporta attività di insegnamento a 
carattere continuativo, possa essere 
svolto anche dal personale in part-
time. 
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Gentile Redazione, 
sono stata nominata terminale asso-
ciativo della Gilda con delega alla 
contrattazione. 
In questa veste di rappresentante di 
un’organizzazione sindacale firmata-
ria, siedo assieme alle RSU con pari 
dignità e voto? 
Vorrei sapere, poi, se i permessi per le 
RSU sono passati da 30' per dipen-
dente a 21' per effetto dei tagli di Bru-
netta. 

Letizia C. 

 
Cara Letizia, 
una volta accreditati, i TAS (terminali 
associativi) votano e firmano come 
parte sindacale. 
Ai sensi e con le modalità di cui 
all’art. 2 del DM 23 febbraio 2009, il 
contingente complessivo dei permessi 
sindacali di cui all’art. 3, comma 1, 
del CCNQ del 26 settembre 2008, 
pari a 90 minuti per dipendente in 
servizio, è ridotto, a decorrere dall’1 
luglio 2009, del 15% e rideterminato 
nella misura di 76 minuti e 30 secon-
di. 
Tali  permessi spettano: 
a) alle RSU nella misura di 25 minuti 

e 30 secondi per dipendente con 
rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato  in  serv iz io  presso 
l’amministrazione; 
b) alle organizzazioni sindacali 
rappresentative nella misura di n. 
51 minuti per dipendente con rap-
porto di lavoro a tempo indetermi-
nato in servizio. 
Si veda l’art. 6 del CCNQ di modifi-
ca del CCNQ per la ripartizione dei 
distacchi e permessi alle OO.SS. 
rappresentative sottoscritto in data 
9 ottobre 2009. 
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Salve, 
quest’anno nella mia scuola, come 
penso in molte altre scuole primarie 
con quattro rientri pomeridiani, ab-
biamo incontrato molte difficoltà 
nel costruire l’orario. In conseguen-
za a questo, mi sono ritrovata senza 
giorno libero. Volevo sapere se ave-
re il giorno libero è un mio diritto 
oppure no. 
Grazie 

Ilaria F. 
 
 
Cara Ilaria, 
il giorno libero non è un diritto ben-
sì una consuetudine. Il contratto 
recita infatti che l’orario di servizio 
va distribuito in non meno di 5 gior-
ni, quindi può essere distribuito 
anche su sei. Nella contrattazione 
d’istituto però si potrebbero mettere 
delle clausole al fine di garantire a 
tutti il giorno libero.  

Parlane con lA RSU. 


